La scoperta di Oersted

Proprio utilizzando un "dispositivo galvanico" il fisico danese Hans Christian Oersted (1777 - 1851) presentava nel 1820 - in una breve memoria dal titolo Experimenta circa effectum conflictus electrici in acum magneticum - un esperimento destinato a rivoluzionare la concezione dominante dei fenomeni elettrici e magnetici e con esso l'intero quadro interpretativo della filosofia naturale newtoniana. Oersted aveva osservato che la corrente elettrica circolante in un filo conduttore collegato ai due poli di una pila produceva una deviazione della posizione di equilibrio di un ago magnetico posto nelle vicinanze del filo. La forza responsabile di questo effetto palesava una triplice anomalia rispetto alle forze allora conosciute. Prima di tutto essa indicava chiaramente l'esistenza di interazioni tra fenomeni elettrici e magnetici; contrariamente all'idea, dominante dalle scoperte di Coulomb in poi, che la spiegazione di tali fenomeni dovesse essere cercata in fluidi completamente diversi nei due casi, per cui i fluidi elettrici interagivano solo con i fluidi elettrici ed i fluidi magnetici solo con i fluidi magnetici. In secondo luogo l'effetto si manifestava solo in presenza di correnti, cioè sembrava non traducibile nei termini di interazioni tra cariche elettriche statiche; non appena, infatti, si sconnetteva il filo dalla pila l'ago riacquistava la sua posizione di equilibrio. Infine, la forza tra filo percorso da corrente ed ago magnetico era assai diversa dall'attrazione e dalla repulsione di tipo newtoniano: l'ago non veniva mai attratto o respinto in linea retta, ma si disponeva trasversalmente al filo percorso da corrente, come se le forze agissero lungo opportune curve. [..] Nella scoperta di Oersted giocava un ruolo importante la sua adesione ad alcune idee che si stavano diffondendo nei primi decenni dell'Ottocento in diversi ambienti della comunità scientifica, e che avevano nella Naturphilosophie il loro punto di riferimento. L'idea dell'unità delle forze della natura, le cui diverse manifestazioni potevano essere ricondotte al "conflitto" tra forze primordiali tra loro opposte, portava Oersted, e con lui altri scienziati dell'epoca, a pensare che tutte le forze potessero essere convertibili le une nelle altre. La profonda convinzione dell'unità della natura, che ritroveremo in Faraday e Maxwell, si concretizzava in Oersted, sotto l'influenza di Schelling, nella concezione di un'unità dinamica della natura vista come processo di continuo mutamento, dal quale emergevano fenomeni qualitativamente diversi che avevano come substrato comune le azioni reciproche delle medesime forze primordiali. E non è un caso che Oersted avesse concepito l'idea della verifica di interazioni dirette tra elettricità e magnetismo in un suo lavoro del 1813 nel quale discuteva sulla proposta avanzata da Davy pochi anni prima di identificare le forze chimiche con quelle elettriche. In forme e modi diversi l'influenza di questo vasto movimento di idee - che portava, tra l'altro, a rileggere e interpretare in una nuova luce alcune parti del pensiero di Leibniz e di Kant - si ritrova nella formazione sia di Faraday sia di Maxwell, mediata dal pensiero e dagli insegnamenti di filosofi inglesi quali Hamilton e Whewell.
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